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S portescuola,binomiodiffici-
le. Secondo Mauro Marchio-
ne, presidente del Coordina-

mentodell’AssociazionismoSpor-
tivo di Roma e Provincia (CO-
DAS), il problema è di tipo cultu-
rale. «L’attività motoria non deve
partiredaunacertaetàinpoi,bensì
dall’annozero edeveaccompagna-
re il bambino nella formazione fi-
noall’etàadulta».

Quali sono lemancanzedell’attua-
lesistema?

«C’è un vizio di fondo, nelle scuole
primarie (materne ed elementari)
mancano i professori di educazio-
nefisica».

Equestochecosacomporta?
«Nella maggior parte delle scuole
elementarinonvengonosvolte le2
ore settimanali di attività fisica
previste perché le maestre non
hannounapreparazioneperporta-
re a termine un programma com-
pletodieducazionefisica. Ilnostro
sistemaè inritardorispetto all’Eu-
ropa».

Questoèilquadro,cisarannodelle

soluzioni...
«Nei del Codas abbia-
mo ideato, assieme al
Comune e al Ministe-
ro della pubblica
istruzione, un proget-
tochecoinvolge il ser-
vizio sportivo pubbli-
co e la scuola. E nella
IV Circoscrizione di
Roma lo stiamo già
realizzando».

Lospieghi..
«Dopo l’orario cano-

nico in quasi 500 palestre scolasti-
che di proprietàdel Comune,nella
fascia che va dalle 16,30 alle 18,30,
si svolgono corsi di attività fisica
indirizzati all fascia dei più giova-
ni. Diamo anche la possibilità agli
insegnanti cheoperano all’interno
degli istitutidi”qualificarsi”come
istruttorifisici».

Una scuola aperta alle esigenze
delterritorio...

«Certamente. Pensi che moltissi-
mi impianti scolastici sonoomolo-
gati dalle federazioni. Le associa-
zioni sportive che partecipano ai
campionati hanno come campo
“di casa” proprio una palestra sco-
lastica».

Ma quella diventa attività agoni-
stica...
«È il lato dello sport che non

c’interessa. Quell’aspetto riguarda
il Coni che ha sempre privilegiato
il concettodel“risultatoatutti ico-
sti”. Noi invece siamo per il rilan-
cio dello sport e perciò è fonda-
mentaleun interventonella scuola
primaria».

L ’ I N T E R V I S T A....................................................

«Portiamo
la ginnastica anche
nelle materne»
.............................................................................MASSIMO FILIPPONI

P R I M O P I A N O..........................................

Usa, un buon atleta la miglior pubblicità per il college
MASSIMO CAVALLINI

«H ow to market your scholar
athlete», come piazzare il
tuo atleta-studente, scritto

da tal Peter Jenkot, non è, in veritá, mai
entrato nella prestigiosa lista dei be-
stseller settimanalmente pubblicata dal
New York Times. Ma negli ultimi sette
anni ha mantenuto una piú che discreta
posizione (tra l’ottava e la 14esima, per
l’esattezza) nella speciale classifica riser-
vata alle «guide pratiche». Ed è anzi, da
sempre, al primissimo posto in quella
speciale categoria della manualistica
che, specificamente, insegna a muoversi
con profitto nei meandri d’un mercato
virtualmente sconosciuto al di fuori de-
gli Stati Uniti d’America: quello dei ta-
lenti sportivi da vendere e comprare al-
l’interno d’un sistema scolastico che,
dalle elementari all’universitá, proprio
nella commercializzazione delle attivitá
sportive ha uno dei suoi capisaldi. In
che modo?

La scuola è notoriamente, negli Usa,
un tema di quasi esclusiva competenza
dei singoli Stati. E nessuna delle norme
federali che, negli ultimi decenni, han-
no regolato la quantitá e le condizioni
degli aiuti che Washington eroga alle
scuole pubbliche, fa in realtá accenno

alcuno alla promozione di attivitá spor-
tive. Né, a conti fatti, lo sport sembra
essere motivo di grande preoccupazione
per i legislatori statali. Secondo uno
studio elaborato nell’ormai lontano
1994 dalla Commission for Physical
Fitness (un’agenzia presidenziale), solo
il Minnesota ed il Wisconsin avevano,
fino ad allora, destinato specifici fondi
alla «promozione dello sport» nelle
scuole pubbliche ubicate nelle aree ur-
bane piú degradate. E non risulta che
gli ultimi sei anni abbiano sostanzial-
mente modificato (anzi) una tale ten-
denza.

Eppure, proprio in questa apparente
trascuratezza, si possono facilmente leg-
gere, in trasparenza, le ragioni della as-
soluta centralitá dello sport nella vita
della scuola americana. «La veritá - dice
infatti il sociologo Abraham Botero, che
di quello studio fu il coordinatore - è
che nelle scuole americane lo sport non
ha bisogno alcuno di promozione e di
finanziamento, perché è esso stesso che,
in realtá, promuove e finanzia un siste-
ma scolastico prevalentemente fondato
sulle leggi di mercato». Tanto fondato
sulle leggi di mercato che fortissima è,
ovunque, la tendenza a sostituire i fi-

nanziamenti alle scuole pubbliche con
«vouchers» che, consegnati ai singoli
studenti bisognosi, aprono le porte de-
gli istituti privati. O piú spesso, a tra-
sformare quelle medesime scuole pub-
bliche - da molti ormai considerate dei
ghetti per scolari di serie B - in «charter
schools», scuole affittate ad imprese pri-
vate che si impegnano a farle funziona-
re rispettando la logica del profitto.

Chiunque abbia mai messo piede al
cinema lo sa perfettamente. Come deci-
ne di film hollywoodiani hanno docu-
mentato, infatti, avere una buona squa-
dra di football o di pallacanestro è, per
ciascuna scuola superiore (e, ancor piú
per ciascun college) un modo essenziale
per «attrarre la clientela». E soprattutto,
per partecipare alla spartizione della
grande torta dello sport scolastico. Tre
anni fa, in un’ampia inchiesta sui colle-
ge americani, il settimanale Us News
and World Report, aveva calcolato in
quasi 40 miliardi di dollari il «giro d’af-
fari» (abbigliamento, biglietti, sponso-
rizzazioni commerciali e diritti televisi-
vi) annualmente legato soltanto alle at-
tivitá sportive universitarie. Ed il tutto
senza calcolare l’enorme «indotto» al
quale il libro di Peter Jenkot con tanto

pragmatica puntualitá si rivolge. Ovve-
ro: a quel fitto sottobosco di agenti e di
«cacciatori di teste» che proprio a que-
sto si dedica: a scovare e promuovere,
dietro parcella, talenti sportivi da offri-
re alle scuole (da soli o, piú spesso, giá
accompagnati - stiamo parlando di ra-
gazzi di 13-14 anni - da un un primo
«endorsement» o sponsorizzazione). Un
«piccolo esercito di formiche» che - co-
me ha sostenuto lo scorso anno il setti-
manale Sport Illustrated - muove ogni
anno dai 7 ai 10 miliardi di dollari.

Che tutto questo faccia bene al «busi-
ness» dello sport-spettacolo (ed alle cas-
se delle scuole piú attive in questo mer-
cato) è del tutto evidente. Ma assai piú
dubbio è il fatto che davvero giovi alla
qualitá dell’educazione e dello sport.
Giorni fa, commentando un fatto di
cronaca violenta che, nel Maryland, ve-
deva coinvolta una stella del football
universitario, il Washington Post ha
scritto: «Tutto quello che il sistema di
promozione per meriti sportivi ha pro-
dotto per il nostro sistema scolastico è
stato questo: una secca diminuzione de-
gli standard educativi. Ed un crescente
numero di “beasts with a degree”». Di
bestie con diploma.

S T A D I A P E R T I

Il calcio? Un gioco
che piace alle ragazze

Un disegno
di Marco Petrella Eranostate9000lebambinecheloscorsoannoscolasticosieranoavvi-

cinateperlaprimavoltaalcalcio.Esonodestinateadiventaremoltedi
piùgraziealbisdiunaseriediiniziativecomuniscuola-calcio.Sitratta
dellasecondaedizionedelprogetto«Scuolaecalcioinstadiaperti»che
l’annoscorsohariscossograndesuccesso.Lenuoveiniziativesiartico-
lanoincinquefiloni: lascuolanelcalcio(iniziative,anchespettacolari,
controlaviolenzael’intolleranzanellosport);unconcorsomusicalena-
zionale(algruppovincitoreunaborsadiperfezionamentopressoilcen-
trostudimusicalidiMogol);ilcalcionellascuola(torneicalcisticiavari
livelli);gli«Stadiaperti»(impiantidimoltecittàsiaprirannoallescuole);
un«FootbAllStarDay»,ossiaunagiornatanazionaledifestachesiterrà
versolafinedellastagionesportivaescolastica.Nelleelementari,l’ini-
ziativacontrolaviolenzavedràogniclasseimpegnataaideareunostri-
scionedastadiocheriassumaivalorisportivicontroogniintolleranza.
Intuttelecittàverrannoselezionatiimiglioristriscionichesaranno
espostipoineglistadidurantelagiornataconclusivadellemanifesta-
zioni.Nellemedie,oltreaglistriscioni,potrannoesserepresentatean-
chefotooppurearticoliditagliogiornalistico,eimiglioriandrannosu
Internet.IlComitatoorganizzatoreèformatodaMinisterodellaP.I.,Fe-
dercalcio,LegaCalcio,Coni,Fitel,Federdisabili,Associazioneitaliana
calciatori,Associazioneitalianaallenatori, l’UnicefeilCentroEuropeo
diToscolanodirettodaMogol.


